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Si e spento il 
commediografo 
Alan Melville 

imiOIIION— Scrittore, com
mediografo. a'itorc di musi-
cals e spettacoli tckn isivi, a 73 
anni è morto l'inglese Alan 
Melville, malato da tempo e ri-
co\erato in un ospedale del 
Siisscx. INIchille era un autore 
frequentemente allestito nei 
teatri del West di Londra: fra i 
suoi laxori più noti «Succi and 
I.otv», che resistette in scena 
ben tre anni, dal 'ì.i al 'IC. 
«Dear Charles» ('.Y.J.WJ) e quel 
•Cast le in the air- che a \e \a 
dedicato alla \ ita di Irene e 
Vernon Castle. celebri balleri
ni e che fu replicato dal IDI!) al 
1950. 

Un appello dai 
funzionari dei 
Beni Culturali 

In un appello al mondo del
la cultura gli architetti, gli ar
cheologi e gli storiti dell'arte 
del Ministero per i Iteni Cultu
rali sollecitano la nuova legge 
di tutela per il patrimonio ar
tistico e ambientale. Nel docu
mento, elaborato nel corso di 
una assemblea, si chiede di far 
seguire il riassetto del Dicaste
ro all'approva'/ionc in Parla
mento della nuova legge. -Si 
vuole assolutamente e\itare 
che l'inlrodu/ioue di nuo\e 
firn/ioni e figure amministra
tive — si afferma — provochi 
una sparli/ione d'-l potere di 

intervento nella gestione del 
patrimonio culturale». Si teme 
che il raffor/amenlo del pote
re burocratico sia, in questa 
fase, un metodo per condizio
nare l'indiri/zo della legge di 
tutela e di privarla, con un'o
pera/ione di fatto, di contenu
ti culturali e politici. L'appello 
sottolir.ca l'esigcii/a di armo
nizzare e bilanciare la ftin/io-
ne amministrativa e quella 
tecnica in una corretta impo
sta/ione che solo una nuova 
legge di tutela può prevedere. 
Un'altra assemblea e pro
grammata per il 7 gennaio al
le ore Ili, a Kotna, presso l'Isti
tuto Nazionale di Archeologia 
e Storia dell'Arte a Piazza San 
Marco I!), per mobilitare tutto 
il personale tecnico-scientifico 
al dì la di qualsiasi legame as
sociativo. 

«Caligola» di 
Scaparro 

a Nancy '84 
KOM \ — Al festival di Nancy 
1!)SI l'Italia sarà rappresenta
ta da -Caligola- di Albert Ca
mus, nell'allestimento curato 
da Mauri/io Scaparro per il 
Teatro di lìuma* lo sjR>ltaco|o, 
che si basa sulla versione ori
ginale del dramma dello scrit
tore francese (quella, recupe
rata appunto da Scaparro, del 
1!> 11 ). e stato scelto dagli orga
nizzatori della manifestazione 
che si sv olgera nel mese di giu
gno. Per 'Caligola» sarà solo la 
prima tappa di un interessan
te v iaggio in Francia; altre re
pliche sono prev iste ad Anfers. 

Sl^lrriQisjra C'era chi vi vedeva una civiltà prerinascimentale e chi un luogo in disfacimento: Venezia 
nell'800 è stata protagonista di molti miti. Un'esposizione al museo Correr ricostruisce tutti i volti della città 

Nostro servizio 
VENEZIA — 'Sin da quando 
gli uomini hanno affermato il 
dominio sui man. tre {toteMati 
d'importanza superiore a tutti 
gli uh ti .-orni sorti sopra le sue 
subbie. Tiro. Venezia el'lnghil-
temi. Della prima di queste 
grandi potenze resta solo il ri
cordo: della seconda le rovine: e 
ove la terza, che è crede della 
loro grandezza, ne dimentichi 
l'esempio, potrà e^ere condot
ta. altnnerso una più orgoglio
sa supremazìa, a una distruzio
ne meno rimpianta: Tale era. 
per un turista d'eccezione come 
l'ingle.-e John iìuskin, l'autore 
delle Pietre di Venezia, l'ango
lo visuale da cui contemplare 
Venezia, la citta dei ponti e dei 
canali che egli studiò a lungo. 
ricopiandone i monumenti sui 
MIOI tannini e redigendone una 
poetici guida storica e artisti
ca. I.a citta gli appariva come 
una rovina, il fantasma della 
Miperha signora dell'Adriatico. 
della gloriola repubblica mer
cantile. .-.penta dal dominio na
poleonico prima, da quello au
striaco |xii: piegata definitiva
mente -- cosi almeno sembrava 
al Kuskin — dagli Austriaci nel 
pedante assedio del 1848-1849. 

Idee non dissimili dovevano 
passare anche per la mente del 
pittore inglese William Turner, 
un altro patito di Venezia, 
quando si poneva di fronte alia 
tela bianca. Ruskin amava par
ticolarmente la pittura di Tur
ner. in cui doveva trovare un 
parallelo di certe sue descrizio
ni del panorama lagunare, delle 
•desolate, selvagge paludi ma
nne d'un color grigio, cinereo, 
spettrale... prive di vita, color 
della tela di sacco., o dei canali 
•immersi in un chiarore imma
linconito dall'afa del tramonto 
che si |M?rde all'orizzonte di 
questa uniforme tristezza» che 
ammirava dalla cima del cam
panile di Torcello. È signifi
cativo che il più •informale^ dei 
pittori che vissero e lavorarono 
a cavallo tra Settecento e Otto 
cento. Turner, assumesse il pa
norama veneziano come ogget
to privilegiato per la sua evane
scente e sublime stesura di lar
ve luministiche e grumi di colo
re. 

Venezia, lo abbiamo VÌMO 
con Ruskin. era per un ingle:-e 
un mrmrntn muri. Prefigurava 
una punibile fine della potenza 
britannica, basata, come quella 
antica di Venezia, sulla flotta, 
sul commercio, suil'imprendi-
torialita l>nrgrie«e. su un gover
no oligarchico L'idea della de
cadenza veneziana era forse a 

colo delle 
monte della pittura di Turner e 
lo aiutava a concepire la vanifi
cazione delle (orme pittoriche 
del paesaggio lagunare. 

Una complessa trama di con
tatti. di pensieri, di comunica
zioni legò l'Inghilterra e Vene
zia nel corso dell'Ottocento, co
me già era avvenuto nel secolo 
precedente. La differenza tra i 
due secoli risiede forse nel fatto 
che durante il Settecento il 
mondo veneziano partecipava 
più attivamente allo scambio. 
Nel Settecento il collezionista 
inglese giungeva a Venezia ad 
acquistarvi i quadri dei pittori 
veneziani, del Canaletto per e-
sempio. Nell'Ottocento era il 
pittore inglese a calare diretta
mente in Laguna. 

Ruskin cercava a Venezia 
una metafora politica e una ci
viltà medievale, non contami
nata dalla razionalità del Rina
scimento. Turner vi inseguiva i 
suoi fantasmi luministici, la le
zione dell'ultimo Tiziano. Mol
ti viaggiatori, inglesi e non, 
convenivano a Venezia nel cor
so dell'Ottocento da ogni parte 
d'Europa, ciascuno sbarcando
vi — o meglio scendendo dal 
treno, giacché la città era ormai 
collegata alla terraferma dal 
lungo ponte ferroviario — con 
le sue idee, le sue concezioni po
litiche ed estetiche, i propri 
fantasmi intenori, i propri mi
ti. Ognuno cercava nella città 
qualcosa di diverso. Non si con
ta il numero dei pittori che fis
savano suile loro tele i canali e i 
campielli, l'isola di San Giorgio 
e la Giudecca, il ponte dei So
spiri e Palazzo Ducale. Uno 
scrittore inglese, il romanziere 
W.M. Thackeray, esausto di 
tanta pittura «veneziana»,sbot
tava; «Quanto ancora dobbia
mo continuare con Venezia, 
Verona, il Lago di Tal dej Tali 
ed il Ponte di Come si «--hiama? 
Io sono stanco di gondole, di 
tende a strisce, di rrailnai con 
l>erretti rossi da notte (o piut
tosto da giorno), di distanze co-
lor cobalto e pali in acqua». A 
distanza di mezzo secolo, con 
diversi» motivazioni, gli avreb
be fatto eco un altro ironico fu
stigatore del venezianismo. il 
futurista Marinetti: .Bruciamo 
le gondole, poltrone a dondolo 
per cretini». 

Le due ultime citazioni sono 
tratte dal catalogo della liella 
mostra aperta a Venezia, al 
Mu^eo Correr, sino al 15 marzo: 
Venezia nell'Ottocento Imma
gini e mito. E stata curata da 
Giuseppe Pavanellu e Giando
menico Romanelli, che hanno 

raccolto dai musei di tutto il 
mondo ben quattrocento im
magini veneziane dell'Ottocen
to, tra dipinti di paesaggio, di 
storia, di vita veneziana e pro
getti architettonici, riuniti per 
temi ed esposti in una lunga 
carrellata ricca di sorprese, di 
curiosità, d'incontri prevedibili 
ed- imprevisti. Il materiale è 
schedato nell'elegante catalogo 
(ma dobbiamo lamentare la 
sparizione d'una quindicina di 
schede) edito dalla Electa, cor
redato da saggi di Romanelli, 
Denys Sutton, Massimo Cac
ciari, Mario Messinis, Alessan
dro Fontana. Completa la mo
stra. ma è dislocata alla .Casa 
dei Tre Oci». una pregevole mo
nografica del pittore ottocente
sco veneziano Mario De Maria, 
più noto per lo pseudonimo che 
apponeva sulle sue opere, Ma-
rius Pìctor. 

L'esposizione è una storia di 
Venezia, di Venezia come real
tà e come simbolo, vista attra
verso gli occhi, diversissimi, dei 
pittori ottocenteschi, stranieri 

e locali; ma riesce a essere, al 
contempo, una storia della pit
tura dell'Ottocento, del mutare 
dei punti di vista e della forma. 
attraverso la continuità del 
soggetto. Ogni città è un serba
toio potenziale d'infinite varia
zioni tante quante gli uomini 
che le vedono. Ma Venezia, nel
l'Ottocento, era particolarmen
te atta a suscitare diverse inter
pretazioni soggettive, perché si 
poteva meditare sul tramonto 
della gloriosa repubblica man
nara o soffermarsi sulla vita. 
moderna e già proto-turistica. 
che ricominciava a fervere nei 
salotti, nei bar. al Lido; guarda
re al declino delle attività por
tuali dislocate dagli Austriaci a 
Porto Marghera o fissare le im
magini di una nuova Venezia 
industriale — quindi anche 
proletaria — che prende va pie
de. 

A ben vedere il senso della 
mostra è anticipato e riassunto 
nelle allegorie pittoriche rac
colte nella prima sala, proprio 
perché tanto diverse: c'è la fie-

fe 
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una località sulla Loira, dove 
si svolgerà un festival-conve
gno dedicato interamente allo 
scrittore-drammaturgo esi
stenzialista. Qui, accanto al 
«Caligola» del '41, andrà in 
scena la versione più frequen
tata. del ' 15, ad opera del Tea
tro di Bruxelles, inoltre, sarà 
allestita una lettura dramma
tica del romanzo «La caduta-, 
verranno presentati in video 
gli spettacoli su suoi testi ri
presi dalle TV europee e, a 
fianco, si svolgeranno un di
battito e una mostra organiz
zati dal Thcàtrc d'Europe, dal 
suo editore Gallimard e dallo 
stesso Teatro di Roma. Ora in
tanto, per il «Caligola» di Sca
parro, fra il 3 gennaio e giu
gno. è in programma una lun
ga tournée nelle piazze italia
ne. 

*-.*" *-*- ^'-V%sjt-^g> ̂ s. 
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Una «Veduta di Venezia» di Bonington e, in a l to , «Merca to in 
campo S. Polo» d i Favret to 

ra donna assisa in trono 
deU'/W/ci.'onn di Venezia com
merciale di Eleuterio Pagliano, 
memore di una secolare tradi
zione di superile celebrazioni 
ufficiali della città; c'è la scar
migliata e dolente figura fem
minile di Andrea Appiani il 
Giovane, signora spodestata e 
abbattuta, ridivenuta fanciul
la. nei cui occhi brilla la speran
za di una possibile annessione 
allo Stato sabaudo (il dipinto è 
del 18(51); e c'è infine la donna 
isolata e austera dipinta da Gu
stave Moreau: una divinità o-
rientale, misteriosissima, orgo
gliosamente chiusa nel suo iso
lamento in mezzo a una palude. 
Tre allegorie, tre modi d'inter
pretare Venezia. 

Ogni pittore della mostra 
presenta immagini altrettanto 
varie. Nel settore dei paesaggi 
si trascorre dalle cascate di co
lore di Turner, alle malinconi
che incisioni di Whistler, ai co
riandoli di scaglie di colore di 
Monet; alcuni pittori ripresero 
la tradizione solare del paesi-
smo veneziano settecentesco, 
come l'inglese Bonington, con i 
suoi paesaggi simili a soffici im
pasti di caramella e dentifricio. 
Altri ancora cercarono di sfug
gire al confronto con Canaletto 
e Guardi presentando una mi
steriosa e vibrante Venezia not
turna. Si poteva ancora evi tare 
l'arduo confronto con la tradi
zione variando il repertorio te
matico, ad esempio avvicinan
dosi ai monumenti con uno 
zoom fotografico che li rendes
se metafisici, come fece John 
Singer Sargent, o vagando con 
la tela e la tavolozza tra i canali 
e le barene della laguna, lonta
no dal centro monumentale, 
come preferiva il veneziano 
Guglielmo Ciardi. 

Dai paesaggi, attraverso la 
sala dedicata ai taccuini di Ru
skin. la mostra del Museo Cor
rer introduce al settore delle 
raffigurazioni del passato vene
ziano, storico o leggendario, do
ve predominano, e non poteva 
essere altrimenti, gli italiani. 
Mancano le maggiori tele di 
Hayez, attualmente esposte a 
Milano, ma proprio per questo 
si ha l'agio di soffermarsi sui 
suoi meno noti compagni di 
strada, tra cui Pompeo Marino 
Molmenti. 

La proto-impressionistica 
Serata in Piazza San Marco di 
Michele Cammarar.o, napole
tano approdato per breve tem
po in 1-aguna, apre la strada al
la grande epopea realistica del 
veneziano Giacomo Favretto, 
presente alla mostra — e di es
sa tra i massimi protagonisti — 
con alcune, magnifiche prove 
della sua impressionante capa
cità di presa fotograsfica sulla 
realtà, lì passo era breve, a que
sto punto, verso i vibranti ma
nifesti socialisteggianti di Ales
sandri» Milesi e snprattutu di 
Luigi Nono. Eterna fenice rina
ta dalle ceneri, con questi pit
tori Venezia abbandonava i mi
ti, per inserirsi nella corrente 
del inondo moderno. 

Nello Forti Grattini 

Il disco Si chiama «Orizzonti 
perduti» l'ultimo LP del cantautore 

Battiate, 
10 in musica 

e zero 

Franco Ba t t ia to 

II tono delle interviste, l'atteggiamento di fronte a industria e 
mercato, la cosiddetta «cifra» complessiva del personaggio tradi
scono una strettissima parentela con quel milieu post-moderno 
che oggi detta la moda. Si, il manierismo cinico e stupidino, stu
diatamente superficiale, di certi salotti milanesi dove è permesso il 
transito solo ad architetti, stilisti e designer, grandi arredatori del 
nulla, sembra davvero l'ideale «acqua di coltura» del fenomeno-
Battiato: e bastano i testi delle sue canzoni, strampalati beveroni 
a base di inediti dell'Adelphi. di esoterismo da dopo-pranzo e di 
slogan dei «creativi» parcheggiati nella pubblicità, a mettere in 
allarme quei vecchi nostalgici che — come chi scrive — cercano 
ancora, ostinatamente e pateticamente, un «contenuto., o perlo
meno un significato, persino in una canzonetta. 

Nonostante questa premessa faziosamente pregiudiziale, è dav
vero molto difficile riuscire a .parlare male» dei dischi di Battiato; 
e specialmente di questo suo ultimo lavoro. Orizzonti perduti, che 
si ripromette di dare la scalata alle classifiche dcll'S-l. No. non è 
solo il piacere (già noto a chi frequenta la musica di Battiato fin da 
tempi non sospetti di conformismo modaiolo) di passeggiare tran
quilli in un paesaggio sonoro armonioso, aereo, suggestivo e mai 
aggressivo. C'è, soprattutto in questo LP, una dose accentuata di 
quello che è l'autentico antidoto di Battiato contro se stesso: la 
melodia. Una melodia carica di lirismo, sentimentale, quasi pucci-
niana, che sembra esplodere come un geiser dal terreno freddo, 
tecnologico, piatto costituito dalla base ritmica. 

Una melodia che suona come una doppia smentita, «teorica* e 
•pratica», ai programmatico distacco con il quale Battiato affronta 
la forma-canzone. Smentita teorica perché la melodia funge da 
autentica narrazione, da «storia», da trama, contraddicendo il non
dire dei testi nonsense e quasi «costringendo» l'artista a sbilanciar
si e a rivelarsi. Smentita pratica perché la voce di Battiato, sempre 
contenuta, congelata, quasi pudica, affrontando i tumultuosi re-
frain delle sue canzoni si incrina, si appassiona, si vela di una 
specie di nostalgia che (almeno a noi) viene da collegare inevitabil
mente all'attuale povertà di idee e di coraggio in cui si dibatte la 
cosiddetta cultura di massa. 

In almeno quat t ro pezzi (Tramonto accidentate. Zone depresse, 
Mal d'Africa e Campane tibetane) e cioè la metà del totale, l'Otto
cento romantico sprizza dalla calma sorniona del contesto con un 
calore sorprendente: sarà, anche in questo caso, il risultato mecca
nico di quell'operazione di ripescaggio, scopiazzatura e riciclaggio 
senza capo né coda tanto caro ai post-moderni; ma il risultato, per 
le orecchie e per il cervello, è emotivamente forte, forse al di là 
delle intenzioni dell'artista. 11 bla-bla dei testi assume quasi una 
dignità espressiva grazie alla voce tesa di Battiato, che si ritrova ad 
essere «interprete, forse senza volerlo. 

Resta, arrivati in fondo al disco, una sensazione di incompiutez
za almeno pari all'emozione che i solchi di Battiato riescono, nono
stante Battiato, a regalare a piene mani: che cosa potrebbe dire 
Franco Battiato il giorno che anche nei testi volesse «prendere 
posizione» così come fa in musica? Ma è una domanda, si capisce, 
retorica e dunque inutile: se c'è una cosa che terrorizza l'odierna 
intellighenzia da atelier è proprio sbilanciarsi, giudicare, compro
mettersi, insomma dire qualcosa. Accontentiamoci, dunque, dei 
metaforici racconti che questo narratore inconscio affida al penta
gramma, lasciandoli sfuggire alla stretta sorveglianza della pro
pria maschera imperturbabile e assente. 

Michele Serra 

Il film 

Questo 
zampognaro 

è più 
furbo che 

innamorato Un'inquadratura del f i lm «Zampognaro innamora to» 

/. \SirOGV\nO INNAMORATO — Regìa: Ciro 
Ippolito. Sccneggiatnra: Ciro Ippolito e Massi
mo Franciosa. Interpreti: Carmelo Zappulla. 
Angela I.ucc. Ann:? Belle. Giacomo Rondinel
la. Franco tiratardi. Musica: Edoardo Alfieri. 
Italia. I98X 

Forte di uno stravagante prestigio guadagnato 
ai tempi di Lacrime napulitane (molti critici gri
darono al miracolo) e di un inatteso battage puh-
bhcitario (la RAI, stupidella, ha censurato un 
•prossimamente» del film per un «ma quando me 
lo dai?», il produtloje-regista-sceneggiatore Ciro 
Ippolito si rifa vivo giusto in tempo per le feste 
natalizie con questo Zampognaro innamoralo. 
Li per lì verrebbe voglia dì glissare sull'argomen
to, ma. dopo gli esiti trionfali di Un jeans e una 
maglietta, ogni sottovalutazione rischia di sem
brare colpevole. Figuriamoci le stroncature. Già, 
perchè pare che «in profondità», nelle sale più o 
meno periferiche di questa Italia cinematografi
ca che non è fatta solo di Zeling o di E la nave va, 
il vecchio film di canzoni e lacrime d'amore sia 
tornato prepotentemente di moda. Gli incassi 
parlano chiaro, la sociologia un pò meno. Ma 
tant'è. 

In Zampognaro innamorato è di scena Carme
lo Zappulla (l'unico, \ ero rivale del nuovo reuccio 
della sceneggiata Nino D'Angelo), nei panni in
consueti di un pastorello spiantato ma sereno 
che, laAsù in montagna, ammazza il tempo con te 
orecchie attaccate ad un Sony, sognando di esfe
re Renzo Arbore. Occhioni neri, sguardo un po' 
ebete, atteggiamenti birichini. Tonino tiene un 
unico cruccio: la fìdanzatina Filomena (Annie 
Bellel non gli si vuol concedere fino al matrimo
nio. Ma invece, complice una pioggia che inzup

pa i vestiti, il sospirato incontro avverrà. Tutto 
l>ene. dunque? No. perché, in atte-a delle nozze. 
Tonino va a Napoli a fare I« zamp'-gnaro. In 
città, però, il pastorello si perde: prima conosce 
la diva del café chantant Angela Luce, poi si rifa 
il guardaroba e infine trova lavoro come di*c-
jockey. Intanto Filomena, che è pure incinta, si 
dispera: piange, distrugge casa e passa notti al 
gelo aspettando la corriera da Napoli. 

Come finisce? Che la ragazza, in un sussulto 
d'orgoglio, s'avventura nella grande città alla ri
cerca del promesso spo«.o 11 quale fa .l'evoluto» 
(ora ha altre donne) e la saluta dicendo che puzza 
di pecora. Lei si arrabbia e come la Olivia Ne-
•Aion-John di Creole appare in discoteca in ver
sione «*iy. completa di tacchi a spillo, pantaloni 
attillathsimi e scollatura vertiginosi. Ma e tutta 
una finta. Tonino si pente, fa una scena di gelosia 
e se ne toma al paesino dove finalmente convole
rà a giuste nozze. Col lumbi.-.o già nato, ovvia
mente. 

Mischiando motivi classici della sceneggiata 
cinematografica e aggiornamenti di costume im
posti dai tempi. Ciro Ippolito ha mnfezir.nato un 
film alquanto imbarazzante. Eppure se lo ha fat
to cosi, pieno di macchiette incartapccorite, di 
•*o sole mio» e di battute p*rmi-M\ e. un motivo ci 
deve pur essere. Ippolito è un regista che conosce 
a menadito il suo pubblico e sa ciò che la gente *i 
aspetta da lui: per l'occasione un «canta Napoli-
riveduto e corretto in salsa agreste. Ecco perche 
non è il caso di parlare di ideologia p»puii>ta odi 
cultura strapaelana: ma più semplicemente di 
furbizia. 

mi. an. 
Al cinema Tonala di Mi lano. 

Vestire italiano 
Quarantanni di moda nelle immagini 

dei grandi fotografi 

a cura di Eva Paola Amendola 
con un saggio di Arturo Carlo Quintavalle 
testi di Roberto Campari, 
Marina Truant, 
Gloria Bianchirlo 

La vicenda-moda 
raccontata attraverso 
le fotografie dei professionisti più noti e 
insieme analizzata nella sua dimensione di 
fenomeno antropologico e sociale. 

300 i":'jsf'iz>o.-ii a co'c» e m bia-co e nero 

U è 50 000 

0 
Edizioni Oberon 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

Rinascita 
Se si vogliono capire e in
terpretare ogni settimana 
gli «m eminenti della poli
tica, dell'economia, della 
cultura. 

un laboratorìo 
aperto alla ricerca 
alla documentazione 
alVintervento 
culturale e politico 

D I vmamenti \anno effettuiti a mezzo ccp n. 50M1J o 
con taglia o con assegno bancario intestato a Editori Ria
riti Ri\iwe- via Serchio9/U -0019SRoma. D Per infor
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